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Modello di stalla sostenibile 
per l’allevamento bovino
A sustainable model for a stable for cattle breeding

New agricultural structures, especially those for cattle farming, have an undeniable 
impact on the landscape. The main problem is due to the size of the livestock build-
ings, which depends on the number of animals. The stables of the traditional rural 
complexes were mostly of limited size and often also integrated, in an almost com-
plementary way, into residential buildings. The number of animals was very small, 
as they were only intended for family subsistence. Today, a cattle farm requires 
a much larger number of animals to be sustainable and, consequently, sufficient 
space for the welfare of the animals and to improve the quality of the final product. 
The impact on the landscape becomes a fundamental issue that the project must 
address consciously, together with the other aspects that increasingly characterize 
this type of architecture.
The Department of Architecture and Design of the Polytechnic of Turin, the Exper-
imental Zooprophylactic Institute of Piedmont, Liguria, and Valle d’Aosta, with the 
collaboration of the “La Granda” consortium, conducted a research study aimed to 
define the characteristics of a stable for Piedmontese cattle breeding by translating 
the needs of animal welfare, environmental sustainability and integration with the 
surroundings into an architectural model.

Daniela Bosia

She is a full professor of Architectural 
Technology and vice head of the Department 
of Architecture and Design of Politecnico 
di Torino. Her research focuses on the 
architectural and technological refurbishment 
of traditional and contemporary architecture, 
landscape safeguard and valorisation, low 
environmental impact components, and 
materials for eco-buildings.

Lorenzo Savio

He is an architect, PhD, and research assistant 
at the Department of Architecture and Design 
of Politecnico di Torino. Since 2008, he has 
collaborated on numerous research activities 
in the fields of energy retrofitting at building 
and district scales, urban energy planning, and 
integration of renewable energy systems in 
buildings.

Keywords

Architecture, stable, bovines, 
sustainability.

Doi: 10.30682/aa2208n

Francesca Thiebat

She is an associate professor of Architectural 
Technology at the Department of Architecture 
and Design of Politecnico di Torino. She 
coordinates and collaborates on research 
projects focusing on the following topics: 
sustainable design and its relationship with 
the environment; sustainability evaluation 
methods (performance-based design, 
bioclimatic design, Nearly Zero Energy 
Buildings, Life Cycle Assessment); product 
innovation; and circular economy.



108

Le strutture agricole di nuova costruzione e, in par-
ticolare, quelle per l’allevamento di bovini, hanno 
un evidente impatto sul paesaggio, specialmente in 
ambito montano e collinare dove le visuali possono 
spaziare e lo sguardo può raggiungere anche luoghi 
lontani. Il problema principale è dovuto dalla di-
mensione degli edifici per l’allevamento che dipen-
de dal numero di capi. Le stalle dei complessi rurali 
tradizionali erano perlopiù di limitate dimensioni e 
spesso anche integrate, in modo quasi complemen-
tare, negli edifici abitativi, ma il numero di capi era 
davvero esiguo in quanto destinato alla sola sussi-
stenza familiare. La sostenibilità di un allevamento 
di bovini richiede oggi numeri di capi ben più ele-
vati e, di conseguenza, spazi adeguati a condizioni 
di allevamento in regime di benessere degli animali, 
anche per migliorare la qualità del prodotto finale. 
L’impatto sul paesaggio diventa un elemento fon-
damentale che il progetto deve affrontare in modo 
consapevole, insieme agli altri aspetti che sempre 
più connotano questo tipo di architettura.
Le strutture per l’allevamento, infatti, sono ogget-
to di numerosi studi volti ad individuarne le con-
dizioni ideali di benessere animale (Cardoso, von 
Keyserlingk, Hötzel, 2019), ma anche investigare 
le dinamiche attraverso cui la qualità degli insedia-
menti produttivi può orientare le scelte dei consu-
matori finali (Alonso, Gonzàlez-Montaña, Lomil-
los, 2020; Miele, 2010) verso prodotti sostenibili. 
Numerosi studi evidenziano la distanza nel mercato 
dei prodotti da allevamento tra consumatore e pro-
duzione, con una generale mancanza di conoscen-
za sulla provenienza dei prodotti da parte del primo 
e una difficile comprensione delle complesse rela-
zioni sistemiche tra sicurezza alimentare, benesse-
re animale e impatto ambientale dell’allevamento. 
Educare il consumatore è un’efficace strategia bot-
tom-up per determinare una transizione del siste-
ma produttivo verso la sostenibilità (Hötzel, 2014). 
Una certa “disponibilità a pagare” da parte dei con-
sumatori per la qualità del prodotto, la sicurezza e 
il benessere degli animali convivono con una diffu-
sa mancanza di consapevolezza delle condizioni di 
allevamento (Alonso, Gonzàlez-Montaña, Lomil-
los, 2020) a causa di percezioni sbagliate, informa-
zioni spesso fuorvianti dai mass media, assenza di 

esperienze dirette (Boogaard, Oosting, Bock, 2006). 
Un modo per trasformare il consumatore in “etica-
mente competente” (Miele, Evans, 2010) è rendere 
gli impianti di produzione visitabili (Alonso, Gon-
zàlez-Montaña, Lomillos, 2020). In questo senso, la 
progettazione architettonica di strutture di alleva-
mento di qualità gioca un ruolo fondamentale. 
Nella letteratura scientifica, soprattutto in campo 
veterinario, i problemi del benessere e dell’impatto 
ambientale degli allevamenti di bovini da latte e da 
carne sono ampiamente esplorati. Alcuni contributi 
(Galama, 2020; Bewley, 2017) riportano il completo 
stato dell’arte dei recenti sviluppi nella progettazio-
ne di stalle e le prospettive future. Tuttavia, il pas-
saggio dalla teoria e dalle applicazioni sperimentali 
alla pratica è problematico, non solo per questio-
ni di sostenibilità economica degli investimenti ne-
cessari al miglioramento delle strutture esistenti, 
ma anche per una sostanziale mancanza di quali-
tà progettuale. 
Le stalle, salvo poche best practices, sono comu-
nemente costruite adottando soluzioni tecnologi-
che prefabbricate, con il limitato intervento dei pro-
gettisti. Sono troppo spesso costituite da elementi 
funzionali standard ripetuti in modo indifferente al 
sito, producendo volumi fuori scala rispetto al pa-
esaggio rurale, senza l’attenzione ai colori, al rap-
porto con la vegetazione, all’orientamento del-
le facciate. Spesso vengono trascurati aspetti quali 
l’integrazione con il contesto e le risorse locali, l’im-
magine, l’impatto sul paesaggio, la centralità delle 
esigenze degli allevatori e dei bisogni animali.
La ricerca condotta dal Dipartimento di Architet-
tura e Design del Politecnico di Torino, dall’Istituto 
Zooprofilattico di Piemonte, Liguria e Valle d’Ao-
sta, con la collaborazione del consorzio La Gran-
da ha avuto l’obiettivo di definire le caratteristiche 
di una stalla per l’allevamento dei bovini da car-
ne di razza piemontese (Fig. 1) traducendo esigen-
ze di benessere animale, di sostenibilità ambienta-
le e di integrazione con il contesto in un modello 
architettonico.

Il modello di stalla sostenibile
La questione di fondo che ha dato l’incipit alla ri-
cerca è stata il miglioramento del benessere anima-

In apertura 
Dettagli del modello 

in scala realizzato 
per illustrare la stalla 
sostenibile (esposto 

a Expo Milano 2015).
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Figg. 1-2 
Vitelli e vacche 

da riproduzione 
piemontesi in lettiera 

permanente di 
paglia.

1

2
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le – obiettivo raggiungibile anche con il miglioramen-
to degli spazi e della gestione di allevamento – con 
il fine ultimo di ridurre l’uso di medicinali negli al-
levamenti. Tuttavia, sin da subito sono emerse altre 
questioni chiave:
• la gestione del letame che, per ragioni pratiche, 
comunemente viene smaltito in cumuli e reimmes-
so nel terreno senza aver raggiunto la completa ma-
turazione, generando inquinamento e impatto am-
bientale negativo;
• il miglioramento dell’impatto delle strutture zoo-
tecniche sui paesaggi rurali e montani che, a cau-
sa della diffusione dell’attività agricola intensiva, ha 
visto moltiplicarsi di strutture incoerenti con il pae-
saggio tradizionale (Bosia, 2004);
• il contenimento dell’impatto ambientale delle 
costruzioni.
Il modello di stalla per l’allevamento di bovini pie-
montesi integra queste esigenze proponendo solu-
zioni progettuali adatte al contesto territoriale di ri-
ferimento e strategiche per il raggiungimento degli 
obiettivi di sostenibilità dell’allevamento e di benes-
sere animale. 
Il modello di stalla fa riferimento alla tipologia di 
allevamento più diffusa in Piemonte: una struttu-
ra a ciclo chiuso con circa 75 vacche e 55 vitelli 
da ingrasso in due strutture separate. L’attività di 
allevamento è associata all’attività agricola, con la 
possibilità di “chiudere” il ciclo del letame (Mei-

neri, Giordano, 2010) e di minimizzare l’impatto 
sull’ambiente. I campi per la produzione di forag-
gio, da concimare con il letame prodotto nell’alle-
vamento, sono parte del sistema perché permettono 
di chiudere il ciclo del letame all’interno dello stesso 
insediamento. Questo aspetto, tipico delle fattorie 
padane, si è perso nel processo di industrializzazio-
ne del settore zootecnico, ma nelle logiche dell’e-
conomia circolare permette di progettare strutture 
più autosufficienti e resilienti.
Il modello è composto da due strutture con una 
composizione architettonica regolare a moduli ri-
petuti. Al posto del prefabbricato pesante in calce-
struzzo armato, ampiamente utilizzato per le stal-
le nel territorio piemontese, si è preferito utilizzare 
una struttura in acciaio con chiusure leggere assem-
blate a secco. È stato tuttavia introdotto un elemen-
to di variabilità che genera volumi meno uniformi, 
scomponendo le linee di gronda e di colmo (pare-
te esposta a sud). Questo crea movimento nei pro-
spetti e suggerisce una delle possibili strategie com-
positive che possono essere utilizzate dai progettisti 
per integrare meglio gli edifici con il contesto (Figg. 
2-4). Le aperture continue sui fronti permettono li-
bertà di movimento e accesso al paddock (Ventu-
ra, 2016; Broom, 1993), spazio fondamentale per 
il benessere animale, dove i bovini possono espri-
mere le loro naturali dinamiche comportamentali 
e “sociali”.

Fig. 3 
Dettagli del modello 

in scala realizzato 
per illustrare la stalla 
sostenibile (esposto 

a Expo Milano 2015).

3
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Un altro aspetto importante riguarda la gestione 
ordinaria della stalla, le operazioni di pulizia de-
gli spazi ed eventuali interferenze con la vita del 
bestiame. All’interno dei fienili, una corsia latera-
le permette il passaggio del trattore e la distribu-
zione del cibo, con accesso da entrambe le estre-
mità del fabbricato. Gli spazi per il bestiame sono 

dotati di recinzioni mobili che consentono la suddi-
visione degli spazi, mantenendo moduli minimi di 
4x5 m: durante le operazioni di pulizia, manuten-
zione, assistenza veterinaria e sostituzione della pa-
glia, il bestiame può essere temporaneamente confi-
nato in spazi modulari, consentendo all’allevatore o 
al veterinario di operare in condizioni di sicurezza.

Fig. 4 
Modello di stalla 

sostenibile. La 
stalla si apre 

su un paddock, 
permettendo 

al bestiame 
di muoversi 

liberamente. Il 
campo arato, il 

prato polifitico e 
il campo con il 

cumulo di letame 
rappresentano 

gli elementi 
dell’allevamento 

bovino che 
consentono lo 

sviluppo del ciclo 
chiuso del letame.

Fig. 5 
Dettagli del modello 

in scala realizzato 
per illustrare la stalla 
sostenibile (esposto 

a Expo Milano 2015).

4
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L’esigenza di comfort per gli animali e la riduzio-
ne dei consumi energetici in fase di esercizio ha 
individuato la necessità di ottimizzare sia l’orien-
tamento delle strutture zootecniche e degli spazi 
esterni in funzione dell’esposizione ai raggi solari 
diretti e indiretti e ai venti dominanti, sia l’integra-
zione nell’involucro edilizio di sistemi per scher-
matura e controllo della luce solare e del vento, o 
sistemi per la produzione di energia da fonti rinno-
vabili (Fig. 5). L’illuminazione naturale degli spa-
zi e la possibilità per il bestiame di posizionarsi in 
luoghi esposti alla luce solare diretta o ombreggia-
ta sono fondamentali per il benessere degli anima-
li, sia dal punto di vista fisiologico che comporta-
mentale. Ciò è dovuto al fatto che la luce solare 
favorisce la produzione di vitamina D, la cui ca-
renza può causare problemi di salute nei bovini. 
La parete esposta a nord, che non riceve luce di-
retta del sole tutto l’anno, presenta nella stalla del-
le vacche aperture ridotte per l’accesso al pad-
dock, mentre nella stalla occupata dai vitelli risulta 
termicamente coibentata grazie alla paglia stocca-
ta nel porticato esterno. 
L’esigenza di ridurre le cause di malattia nei bo-
vini comporta scelte specifiche per caratteristi-
che dei materiali di pavimentazione. Il proget-
to di ricerca europeo Free-Walk (www.freewalk.
eu) ha approfondito l’argomento, con l’obiettivo 
di confrontare diverse possibilità e definire quel-
le migliori per il benessere animale, l’igiene e lo 
smaltimento del letame. Requisiti essenziali per la 
pavimentazione e la lettiera (se prevista) sono: pre-
venzione del danneggiamento degli zoccoli del be-
stiame, superficie antiscivolo, mantenimento del 
comfort termoigrometrico  –  soprattutto quando 
il bestiame è sdraiato  –  trattamento (smaltimen-
to o assorbimento) del letame per limitare mastiti 
ed emissioni di ammoniaca, per fornire un como-
do piano di lettiera per le vacche in deposizione 
(Lombard, 2010), riduzione della presenza di po-
polazioni batteriche che causano mastiti (Kester, 
2014). La lettiera permanente con materiali orga-
nici (Weary, 2004) (trucioli di legno, paglia) soddi-
sfa altrettanto i requisiti di comfort e, se di spessore 

adeguato, previene le lesioni agli zoccoli e assorbe 
lo sterco, mantenendo salubre l’ambiente. Il loro 
utilizzo, tuttavia, dipende dalla disponibilità loca-
le a costi sostenibili. Dalla revisione della letteratu-
ra scientifica uno dei migliori materiali per lettie-
ra è la sabbia, che deve essere sempre mantenuta a 
livelli adeguati (Gaworski, 2016). La sabbia come 
lettiera è economica (può essere separata e riutiliz-
zata) e ideale in termini di comfort. È un materia-
le inerte che non risente molto della proliferazione 
batterica (Kester, 2014) e riduce il rischio di zop-
pia e danni agli zoccoli (Leso, 2018; Endres, 2007). 
Tuttavia, il modello propone l’uso di una lettiera 
permanente di paglia e non di sabbia. La priori-
tà è stata data al tema dell’autosufficienza, per il 
problema della chiusura del ciclo dei concimi. La 
paglia è già ampiamente utilizzata nelle aziende 
agricole piemontesi e può provenire dalla produ-
zione agricola dell’azienda o comunque dal siste-
ma territoriale locale.

A fronte di un quadro scientifico di riferimento in 
campo veterinario e agronomico completo e avan-
zato sul benessere animale e la sostenibilità negli 
allevamenti, la capacità di progettare e realizzare 
strutture che integrino tutti questi aspetti in un’ar-
chitettura funzionale e coerente con i sistemi terri-
toriali locali è ancora molto carente. L’attuale sfi-
da della transizione ecologica e le opportunità del 
PNRR determinano un contesto favorevole per 
nuove sperimentazioni della progettazione architet-
tonica nell’ambito zootecnico, spesso considerato di 
interesse secondario. Un progetto coerente di stalla 
e insediamento per l’allevamento come quello im-
postato nella ricerca presentata può non solo dare 
risposte pratiche alle esigenze di benessere anima-
le e sostenibilità, ma anche comunicare e trasmette-
re al consumatore i principi che ne stanno alla base, 
con un impatto positivo sul paesaggio rurale e mon-
tano e una apertura alla comunità. La stalla e lo 
spazio dell’allevamento può diventare uno spazio di 
lavoro di qualità, visitabile e non essere più, agli oc-
chi del consumatore, la “scatola nera” del sistema 
agroindustriale locale. 

Figg. 6-7 
Schema bioclimatico 

della stalla con 
dettaglio del sistema 

di apertura e 
schermatura solare.

6 7
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